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Domenica manifestazione nazionale dei giovani 
Domenica prossima mi­

gliaia di giovani verranno a 
Napoli da tutto il paese, e 
soprattutto dal Mezzogiorno. 
Si uniranno ai giovani comu­
nisti napoletani che in que­
sti giorni stanno organizzan­
do incontri popolari nei quar­
tieri e nelle zone industriali. 
Tutti assieme percorreranno 
il centro della città, esprime­
ranno una giusta rabbia, fa­
ranno contare una volontà 
positiva di lottare per strap­
pare risultati, per cambiare 
la loro condizione, la loro 
vita. Il 20 aprile è dunque 
un appuntamento di lotta. 
Vn appuntamento di grande 
importanza. Intendiamo ri­
lanciare con forza un movi­
mento unitario di massa sui 
temi decisivi dell'occupazio­
ne, del lavoro, dello svilup­
po. Della collocazione dei 
giovani nella società italia­
na, del destino delle nuove 
generazioni. Lo facciamo co­
me è costume nostro, dei 
comunisti: partendo dalla 
concreta realtà di oggi. 

La piattaforma sulla qua­
le chiamiamo i giovani a 
scendere in piazza è ricca 
ed articolata. E' aperta al 
contributo critico, al con­
fronto con i giovani, con al­
tre forze sociali e politiche. 
La legge 285 — dietro que­
sto numero ci sono state le 
speranze di centinaia di mi­
gliaia di giovani — è sca­
duta e non deve essere rin­
novata. La riflessione sulla 
esperienza di questi anni ci 
dice che occorre andare ol­
tre la 285. Alcuni risultati 
sono stati ottenuti, ma for­
te è stata la delusione. Re­
cuperando le sue parti più 
significative, si tratta ora 

Ripartono da Napoli, in lotta 
per vivere e lavorare meglio 
rf» superarla in avanti, con 
un salto di qualità nel mo­
do di guardare al rapporto 
tra i giovani e il lavoro. Ec­
co allora i principali punti 
della proposta. Riforma del 
collocamento, avvio del ser­
vizio nazionale per il lavoro 
come strumento di governo 
pubblico di tutti gli aspetti 
del mercato del lavoro: mo­
bilità. cassa integrazione, 
sussidio di disoccupazione. 
qualificazione e riconversio­
ne professionale, contratti a 
tempo parziale e stagionale. 

Occorre 
alzare il tiro 

Progetti straordinari di in­
tervento per l'energia, l'uso 
delle acque, grandi infra­
strutture civili, la valorizza­
zione delle zone interne, l'at­
tuazione di riforme sociali 
come quella sanitaria. Pie­
no sostegno ed aiuto alla 
cooperazione giovanile (pos­
sibile germe di un lavoro 
più responsabile, più creati­
vo), piani di formazione pro­
fessionale legati non alle 
clientele ma ai propr/m^vii 
di sviluppo delle PP.SS., 
delle regioni, scelta del con­
tratto di formazione-lavoro. 

Una proposta che mira ad 

ottenere successi immediati 
lungo una linea di riforma 
dell'economìa e di strutture 
dello Stato. Che vuole lega­
re l'oggi ad una prospettiva 
più di fondo, non solo eco­
nomico-sociale ma anche po­
litica ed ideale, consapevoli 
che nella testa di ogni gio­
vane si pone il problema: in 
quale quadro iscrivo questa 
lotta, questo obiettivo anche 
il più attuale e stringente? 
Per qiwsto gli obiettivi del­
la manifestazione possono 
essere una leva per fare 
camminare nelle battaalie di 
massa che vogliamo svolae-
re qui ed ora un respiro pro­
gettuale, idee-guida, una ri-
sione di nuovo sviluppo per 
la quale valaa la pena di 
battersi indicando anche 
come, con quali forze, con­
tro quali nemici ed avver­
sari. C'è uraente bisogno di 
alzare il tiro: non è lusso. 
è una necessità per andare 
incontro a problemi, aspet­
tative, che la stessa lotta 
nostra, del movimento ope­
raio ha contribuito a far na­
scere e che a volte si pre­
sentano anche in forme am­
bigue. contraddittorie. Lo 
sappiamo: ormai è da tem­
po aperto un problema ine­
dito di rapporto dpi giovani 
con la società italiana, con 

la democrazia, con la stes­
sa sinistra operaia. L'uni­
verso giovanile si presenta 
oggi con tante facce, con la 
disperazione, con il ripiega­
mento verso il sistema di po­
tere D.C., ma anche e in­
nanzitutto con le sue doman­
de di libertà, di individua­
lità. di concezione più mo­
derna della politica e dei 
rapporti umani. 

La straordinaria comples­
sità e ricchezza sociale della 
gioventù italiana, la diffusa 
soagettività sociale che si 
esprime non si lasciano im­
prigionare nella camicia di 
forza dell'attuale modello di 
sviluppo. Un domani diverso 
è possibile solo se riusciamo 
ad imporre un processo a 
cominciare da oggi — una 
svolta profonda e generale 
nell'uso delle risorse, nella 
programmazione dell'econo­
mia, nella direzione politica 
e nel modo di governare. Per 
parlare ai piovani — e tuffi 
noi ci accorgiamo nel nostro 
lavoro di ogni giorno quanto 
sia difficile — è indisvensa-
bile una nuova idea dello 
sviluppo che tenga conto del 
nesso • quantità-qualità del 
lavoro, che allarghi i confi­
ni dell'antica concezione del 
lavoro produttivo andando 
oltre lo stesso rinnovamento 

delle fabbriche e delle cam­
pagne. Questo vuol dire che 
la qualità della vita non è 
separabile, non è altra co­
sa dallo sviluppo, rinviabile 
ad un dopo, ad un « e poi» 
indefinito e che temi come 
l'energia e l'ambiente, i be­
ni culturali, la difesa attiva 
e razionale del territorio, la 
scuola e la professionalità, il 
governo democratico del mer­
cato del lavoro acquistano 
un rilievo eccezionale. 

Un banco 
di prova 

Possiamo farcela a costrui­
re un movimento di tale na­
tura, politico e di massa, ca­
pace di articolarsi sul ter­
ritorio, in centinaia di zone, 
e, al tempo stesso, di uni­
ficarsi in un propetto di tra­
sformazione del Mezzogiorno 
e del Paese? Esempi ce ne 
sono: a Napoli, in Campa­
nia. in Calabria, in altre 
parti di Italia. Guardiamo a 
Sapri. Un movimento unita­
rio che dura da molti mesi, 
iniziato giustamente su di 
un obiettivo elementare ma 
sentito, l'ospedale, e via via 
cresciuto su una piattaforma 
complessiva che riguarda 
l'agricoltura, le piccole im 

prese, il turismo di massa, 
la casa, i servizi, centri cul­
turali e ricreativi. Protago­
nisti sono stati i giovani, la 
nuova figura sociale dello 
studente-lavoratore precario. 
Per ora, sono solo esempi 
ma significativi. Dipende da 
noi riuscire ad estenderli, 
con tante esperienze esem­
plari e poi diffondendole a 
ttucHo di massa in modo 
creativo, originale. 

Possiamo farcela se ci 
impegniamo tutti ad aprire 
una nuova stagione di de­
mocrazìa, a costruire comi­
tati unitari dove stiano as­
sieme il giovane. i| lavora­
tore precario e marginale. 
le donne, la classe operaia 
occunata e se saremn ì più 
convinti costruttori agl'auto­
nomia e dell'unità dei mo­
vimenti di massa. La stessa 
enemonia della classe ope­
raia si conquista e si verifica 
svi campo aprendosi al con­
tributo autonomo dei nuovi 
possihili soqgeVi della tra­
sformazione. dei giovani in 
particolare. Fuori di attesta 
più alta frontiera dell'ege­
monia, ci sarebbe, come al­
cuni vorrebbero, la riduzio­
ne della classe operaia ad 
una delle tante parti, dei 
tanti « celi * della società. 
E questa riduzione sarebbe 
una sconfitta generale per 
tutti. 

La questione giovanile è 
dunque, davvero, il principa­
le banco di prova per la de­
mocrazia italiana. Per que­
sto da Napoli vogliamo lan­
ciare un messaaoio di spe­
ranza. un impnano di lotta. 

Antonio Bassolino 

Grazie a un'iniziativa del gruppo comunista 

Camera: si apre uno spiraglio 
per il varo della «finanziaria» 
Gli emendamenti in Commissione Bilancio - Pannella gio­
ca al ribasso sugli stanziamenti per la fame nel mondo 

ROMA — Una nuova iniziati­
va comunista è valsa ieri ad 
aprire un concreto spiraglio 
per la soluzione della gravis­
sima crisi in cui l'apparato 
dello Stato piomberebbe se 
entro fine mese la Camera 
non varasse la legge finanzia­
ria, e tutti e due i rami del 
Parlamento non fossero di 
conseguenza posti nelle con­
dizioni di approvare il bilan­
cio '80. 

In seguito ad un passo 
compiuto sul governo e sul 
presidente della Commissione 
Bilancio di Montecitorio dai 
compagni Pietro Gambolato e 
Guido Carandini (i quali era­
no tornati a sottolineare le 
drammatiche conseguenze cui 
si andrebbe incontro con la 
scadenza dei termini, il 30 
aprile, dell'esercizio provviso­
rio in assenza di altri stru­
menti legislativi di regola­
mentazione delle entrate e 
delle spese), è stata manife­
stata la disponibilità ad un 
esame immediato, in com­
missione. di tutti gli emenda­
menti presentati dai gruppi. 
E attorno alle loro proposte. 
come è noto. ì radicali ave­
vano organizzato intollerabili 
forme di boicottaggio del di­
battito parlamentare. -

Questa disponibilità è stata 
confermata, nel pomeriggio. 
in aula dal ministro del Te­
soro Pandolfi sicché la Ca­
mera ha subito deciso, su ri­
chiesta del presidente del Bi­
lancio. La Loggia, di aggior­
nare I suoi lavori a stamane 
per consentire al cosiddetto 
Comitato dei nove (fl gruppo 
di tecnici che opera in seno 
alla Commissione) di proce­
der» immediatamente, e se 
necessario " anche nel corso 
della nottata, all'esame di 
tutte le proposte. Fra queste. 
ricordiamo le tre misu­
re-chiave formulate dai co­
munisti (per congrui, rilevan­
ti aumenti delle detrazioni 
fiscali per i lavoratori dipen­
denti. delle spese per fl fun­
zionamento della giustizia e 
degli investimenti delle par-
tecipazioni Statali nel Mezzo­
giorno). e la proposta radica­
le per una massiccia lievita­
zione della partecipazione ita­
liana ai programmi interna­
zionali per fronteggiare la 
fame nel mondo. 

Come si sa. è su questa 
proposta — agitata con de­
magogia e senza alcuno spirito 
critico — che i radicali han­
no imperniato non solo la 
violentissima e ricattatoria 
pretesa di portare lo stan­
ziamento a 5 mila miliardi 
pena la paralisi di tutta la 
macchina finanziaria dello 
Stato, ma anche l'indecoroso 
balletto delle trattative priva­
te con i partiti della maggio­
ranza e il governo, culminate 
l'altro giorno negli incontri 
Pannella-Piccoli e Parwiel-
la^ossiga (da cui è usato 
confermata l'eventualità di 
una astensione del PR sulla 
fiducia al governo) che han­
no segnato il clamoroso vol­
tafaccia di quelli che furono 
i teorici della ammucchiata. 

Scontato quindi che il san­
tone radicale approfittasse 
del breve dibattito d'aula di 
ieri pomeriggio per cercare 
di volgere a suo favore gli 
sviluppi della vicenda, attri­
buendosene una fasulla pa-. 
ternità. Ma a qualificare la 
sortita pannelliana è bastato 
un niente: la disinvoltura con 
cui pur di spacciarsi per un 
protagonista della trattativa 
in commissione, ha giocato al 
ribasso annunciando che lo 
stanziamento per la fame nel 
mondo richiesto dai radicali 
scendeva da 5 mila a mille 
miliardi... 

Sempre a proposito del ri­
catto radicale, i lavori d'aula 
di ieri pomeriggio hanno 
consentito d'altra parte di 
verificare come esso abbia 
trovato spazio proprio grazie 
all'incertezza e all'ignavia 
manifestata in questi giorni 

dal governo, e anche alle di­
visioni in seno alla DC e alla 
maggioranza. L'occasione del­
la verifica è stata offerta dal­
le repliche a chiusura della 
discussione generale sulla 
legge finanziaria. Il relatore 
de sul provvedimento. Man­
fredi. e il suo collega La Log­
gia (che ha parlato pur non a-
vendone titolo: da qui una 
severa censura dei comunisti 
Gambolato e- Pochetti, e del 
socialista Labriola) hanno 
mosso attacchi sostanziali al­
la legge, in particolare per 
l'aumento del coefficiente ca­
tastale relativo alla < seconda 
casa * e per le procedure di 
nomina dei super-ispettori 
fiscali. TI ministro delle fi­
nanze Reviglio ha replicato 
confermando l'esigenza dei 
massimo rigore nella lotta al­
l'evasione. 

Una lettera del compagno Natta al PR 

Perché il PCI non aderisce 
all'incontro con i radicali 

Sull'eventuale astensione « nessuna discussione » - Pro­
testa la minoranza de per l'incontro Pannella-Piccoli 

g. f. p. 

ROMA — Alla fine del giro di incontri con i 
socialdemocratici di Pietro Longo. con i so­
cialisti e. da ultimi, con i democristiani gui­
dati da Piccoli, i radicali hanno pensato di 
chiedere un colloquio anche con una delega­
zione comunista. Ma il PCI ha ritenuto di 
non aderire alla richiesta, per le ragioni che 
il compagno Alessandro Natta, a nome del­
la segreteria comunista, ha esposto in una 
lettera inviata ieri al segretario radicale. 
Rippa. Eccone qui di seguito il testo. 

e Le scadenze istituzionali per le quali chie­
dete un incontro con il nostro partito — e-
sordisce Natta — ci sembra siano, in sostan­
za. il voto sulla fiducia al governo Cossiga e 
l'approvazione della legge finanziaria. Per la 
prima questione, che è stata oggetto degli 
incontri che avete avuto con il PSI e la DC. 
in vista di una eventuale astensione del Par­
tito radicale, non ci sembra vi sia motivo di 
discussione con noi. 

e Per la legge finanziaria — prosegue la 
lettera di Natta — eventuali confronti de"e 
posizioni sui problemi della fame e della 
giustizia possono avvenire in sede parlamen­
tare. Noi siamo sempre pronti a discutere. 
Nello stesso tempo cogliamo questa occasio­

ne per sottolineare la gravità di un ostru­
zionismo che rischia ormai di mettere in pe­
ricolo gli interessi vitali di milioni di pen­
sionati e di pubblici dipendenti, oltre che il 
regolare funzionamento dell'amministrazione 
pubblica >. 

Proprio ieri sera, un gruppo di deputati 
della minoranza democristiana («area Zac» 
e andreottiani) hanno duramente criticato 1" 
incontro avvenuto l'altro giorno tra i radicali e 
una delegazione de al massimo livello. 

Ai firmatari della nota (Padula. Mastella. 
Amalfitano e l'andreottiano Cristoforo risul­
tano incomprensibili « i criteri di opportuni­
tà politica o quanto meno di corretta prassi 

. parlamentare * che hanno portato alla riu­
nione. « L'eccezionalità di questo incontro — 
si legge ancora nel documento — sottolineata 
dall'on. Pannella. si traduce in stupore e per­
plessità per quanti nella DC non capiscono da 
quali elementi l'on. Piccoli possa aver ri­
cavato un giudizio di serenità e di cordia­
lità a seguito di un incontro con un partito 
il cui gruppo parlamentare al completo ha 
definito, finora senza resipiscenze, la Demo­
crazia cristiana una 'associazione a delin­
quere' ». 

Una lettera di Craxi. La nostra risposta 
RC*LA — L'agenzia ANSA. 
con un dispaccio delle ore 
11.42 di ieri mattina, ha co­
municato che U segretario del 
PSI Bettino Craxi he inviato 
una lettera alla segreteria 
del PCI contenente una pro­
testa e per l'atteggiamento 
inammissibile che la stampa 
comunista ha assunto nei con­
fronti del sen. Rino Formica. 
Di fronte a smentite catego­
riche e all'evidente insussi­
stenza di fatti che possano 
gettare ombra sull'onorabili­
tà dell'esponente socialista 
— prosegue il testo — la 
stampa comunista insiste in 
una campagna di toni scan­
dalistici che è priva del mi­
nimo fondamento. Essa tende 
a gettare discredito sul PSI 
e su di un ministro della Re­
pubblica ed è destinata solo 
a provocare effetti di grave 
deterioramento nei rapporti 

fra i due partiti >. Con la 
stessa lettera. Craxi protesta 
anche « per la continua in­
terferenza della stampa co­
munista nella vita interna del 
PSI con intenti che vanno ben 
al di là dei limiti di una cor­
retta e obiettiva informazio­
ne. Tutto questo — conclu­
de—è contrario alla dichia­
rata volontà di mantenere 
buoni rapporti con il PSI ». 

Siccome U compagno Craxi 
ha ritenuto di rendere pub­
blica la lettera prima ancora 
che giungesse al destinatario, 
pubblica sarà anche la no­
stra risposta. Le accuse m 
essa contenute ci hanno me­
ravigliato, e crediamo mera-
vigileranno tutti gli osserva­
tori obiettivi. Sulla questione 
Formica, come su ogni altra 
questione riguardante il PSI. 
il nostro giornale si è sem­

plicemente attenuto alla nor­
ma di registrare i fatti quoti 
emergevano dalla cronaca ed 
erano portati a conoscenza 
dell'insieme degli organi d'in­
formazione. Varie volte, anzi, 
abbiamo osservato un delibe­
rato ritardo (compatibile con 
la funzione del giornale) nel­
la registrazione delle notizie 
proprio per aspettare la rea­
zione della parte coinvolta. 
Di più: U nostro giornale, pro­
prio ad evitare che l'infor­
mazione assumesse i caratte­
ri di una e interferenza », si 
è sempre astenuto dal fare 
verso fl PSI ciò che comune­
mente fanno gli altri giornali: 
sollecitare, raccogliere e uti­
lizzare dichiarazioni ài suoi 
esponenti su vicende riguar­
danti la dialettica all'interno 
del partito. Abbiamo solo pi-
formato su fatti e notizip pia 
in circolazione; non li abbia­

mo mai né sollecitati né co­
struiti attenendoci rigorosa­
mente al criterio di non par­
teggiare per alcuna frazione 
o personaggio in causa quan­
do tensioni e differenziazioni 
sorgevano nel PSI. L'ultimo 
esempio è U nostro atteggia­
mento sull'affare ENI. Natu­
ralmente, questa rególa di non 
interferenza non poteva e non 
tmò precaricare U. nostro di­
ritto-dovere di riservarci un 
giudizio sui fatti e sulle post-
rioni politiche ed anche la 
litica (per la quale, davve­
ro. nessuno può contestare vi 
sia stata piena reciprocità). 
rome è accaduto per la no­
mina a ministro del sen. For­
mica su cui abbiamo espresso 
una motivata riserva di oppor­
tunità politica, nel modo più 
responsabile e nella sede me­
no e scandalistica >: U Par­
lamento. 

Siccome tutto questo è ben 
noto al compagno Craxi. ci 
domandiamo quale sia il seri­
co della sua lettera essendo 
certi che non si tratti, nel­
l'intenzione. di una pressione 
rulla nostra libertà di infor­
mazione e di critica. Questa 
libertà, in ogni caso, la ri­
vendichiamo fermamente es­
sendo convinti che essa non 
sólo non contraddice ma è 
una delle condizioni per U 
mantenimento e U rafforza­
mento dei buoni rapporti tra 
PCI e PSI, che a noi — vo­
gliamo dirlo — stanno a cuo­
re certo non meno che al 
compagno Craxi. 

I deputati comunisti seno te­
nuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA «Ila se­
duta di O H I , mercoledì 16 apri­
le, fin dai mattino. 

Su richiesta dei deputati comunisti 

Crisi edilizia: incontro 
alla Camera con la FLC 

ROMA — Su richiesta dei deputati comunisti, l'ufficio di presi­
denza della commissione lavori pubblici della Camera ha deci­
so di ascoltare domani i dirigenti del sindacato unitario dei 
lavoratori delle costruzioni sulla questione della crisi delle 
imprese Genghini. Caltagirone. Immobiliare. L'incontro si ren­
de necessario — è detto in una nota del gruppo — per com­
piere una prima valutazione, in sede parlamentare, delle con­
seguenze. sull'attività edilizia e di costruzione delle opere pub­
bliche. dello stato di crisi dei tre grandi gruppi. 

Nel caso del fallimento Caltagirone, ad esempio, si è rile­
vato che esistono circa 18 mila alloggi semi^ostruiti (di cui 
solo a Roma cinquemila), sui quali potrebbe innestarsi una 
nuova e grave manovra speculativa. La federazione dei lavo­
ratori delle costruzioni, che si è già incontrata con il gruppo 
comunista 20 giorni fa, ha da parte sua annunciato per il 22 
aprile prossimo un incontro con le forze politiche per promuo­
vere tutte le iniziative necessarie anche in difesa dei posti di 
lavoro che, per l'impresa Caltagirone, sono circa settemila. 

Considerati lavoratori a tempo determinato 

Lo Corte costituzionale : i precari 
non hanno diritto alla scala mobile 

ROMA — Il problema era sta­
to sollevato da un gruppo 
di contrattisti e assegnlsti 
universitari che, in un ri­
corso alla Corte costituziona­
le, chiedevano che le loro 
retribuzioni fossero soggette 
alla scala mobile. Ora la 
Corte ha risposto: la senten­
za stabilisce che quel tipo 
di lavoratori, essendo dipen­
denti a tempo determinato. 
non ha diritto alla scala 
mobile. Il problema, per i 
precari dell'università, era 
stato comunque già risolto 
con la legge sulla docenza 
universitaria approvata nei 
mesi scorsi, con la quale 
sono stati Immessi In ruolo 
definitivamente. La questio­
ne si pone, però, per i pre­

cari della e 285». e per tutti 
i lavoratori assunti a tem­
po determinato dai Comuni. 

• • • 
Il ministero della Pubbli­

ca istruzione ha reso note 
le disposizioni relative alle 
preiscrizioni e alle iscrizio­
ni degli alunni. Entro il 30 
viaggio devono presentare 
domanda di preiscrizione gli 
alunni che attualmente fre­
quentano le ultime classi di 
scuola elementare e di scuo­
la media, per ottenere l'am­
missione alla prima classe 
della scuola media e alla 
prima classe degli istituti di 
istruzione secondaria supe­
riore ed artistica. 

Entro II 7 luglio, devono 
essere presentate le doman­

de di conferma dell'iscrizio­
ne direttamente al preside 
dell'istituto a cui hanno chie­
sto di -essere ammessi. 

Devono, inoltre, presenta­
re domanda di preiscrizione. 
entro il 30 maggio, gli alun­
ni delle seconde classi degli 
istituti tecnici funzionanti 
con più indirizzi e gli alun­
ni delle classi finali delle 
sezioni di qualifica degli isti 
tuti professionali, al fini del­
la ammissione alla frequen 
za del triennio di specializ­
zazione o dei corsi speri­
mentali. Negli istituti di 
istruzione secondaria dove 
ancora esistono gli esami di 
riparazione, la Iscrizione de­
gli alunni rimandati avver­
rà a conclusione delle prove. 

unni 
Perché la gente è ormai 
stanca dei referendum 
Caro direttore. 

penso che l'istituto del referendum abro­
gativo stiz diventando, per l'abuso che ne • 
viene fatto dai radicali, un'arma pericolosa­
mente antidemocratica. Infatti, rimettendo 
continuamente in discussione le leggi elabo­
rate ed approvate da un Parlamento « bica­
merale ». eletto a suffragio universale, il re­
ferendum contrappone l'elettorato ai suoi 
eletti i quali, nel caso di un successo di que­
sto, verrebbero privati della fiducia che era 
stata data loro. Nel caso contrario, si sa­
ranno buttati tanti soldi per niente. Ciò a 
lungo andare provoca ostilità contro le isti­
tuzioni e anche qualunquismo. • • 

Inoltre il referendum costa parecchi mi­
liardi (direttamente, per l'organizzazione da 
parte del governo, indirettamente per i par­
titi e le organizzazioni che vi partecipano 
con la propaganda prò e contro). Ai radi­
cali che si preoccupano tanto (ma solo da 
qualche tempo) per i bambini che muoiono 
di fame nel uwndo sottosviluppato, perché 
non proponiamo di rinunciare ai loro dieci 
referendum, invitando il governo ed i par­
titi (a cominciare da essi) a devolvere le 
somme necessarie alla loro effettuazione alla 
Croce Rossa^ internazionale affinché invìi 
cibi nelle zone affamate? Il popolo italiano 
non ne soffrirebbe gran che e certamente 
qualche bimbo potrebbe essere salvalo. 

ALDO FABIANI 
(Empoli - Firenze) 

Lottiamo contro lo sfrutta­
mento ma non diamo 
spazio ai fannulloni 
Caro compagno direttore, 

sono quel compagno che qualche mese fa, 
con una mia lettera sul problema del lavoro 
« alienante * suscitò risentimenti di vari 
< cercatori di posti * (ma anche una pole­
mica che mi pare risultò fruttuosa). Torno 
sull'argomento, stimolato dalla lettera del 
compagno Guglielmo Piovino del direttivo 
della sezione di Fossano (Cuneo) comparsa 
sull'Unità del 9 aprile, intitolata: « Devo o 
non devo dire che lavorano poco e male »? 
nulla quale si metteva in luce il non sempre 
lineare comportamento di certi dipendenti 
della SIP. Premetto che io faccio il nettur­
bino e la situazione che ha illustrato il com­
pagno è analoga in tutti i settori del pub­
blico impiego. E' il frutto del clientelismo 
democristiano che ha germogliato nella men­
talità di tanti lavoratori. 

Non c'è il padrone che ti opprime — sì 
dice —, e allora perché lavorare? E' molto 
pericoloso questo atteggiamento e va com-

' baffuto a viso scoperto, a costo di sembrare 
antipopolari. Il compagno Piovano ha piena­
mente ragione. Il lavoratore va prima av­
vertito. poi. se non intende guadagnarsi la 
sua giornata lavorativa, nei suoi confronti 

. vanno presi i provvedimenti necessari. La 
lotta contro lo sfruttamento e l'alienazione 
(quelli veri) va combattuta con vigore. Con 
altrettanto vigore però si deve prevenire il 
sorgere di una nuova « casta », quella dei 
fannulloni. 

Io sono nato mezzadro, sono dovuto emi­
grare. Ho lavorato sodo per paghe spesso 
misere. Quelli che oggi pretendono belle pa­
ghe, devono lavorare. 

Con la chiarezza ' siamo sempre andati 
avanti. Dobbiamo essere chiari anche in 
questo campo. Bene sarebbe dire che un 
giorno, quando noi saremo al governo, non 
ammetteremo né disfattismo, né parassiti­
smo, né sfruttamento.-

E. BISCOTTI 
(Roma) 

Se arrivi in una città 
nei giorni di festa 
e trovi i musei chiusi 
Cari compagni, 

l'Unità ha dato — giustamente — grande 
rilievo all'eccezionale afflusso di turisti nel­
le città italiane per le ferie pasquali, giu­
dicandolo un fatto positivo. A Firenze, in 
particolare, c'è stata una vera invasione 
pacifica di popolo, richiamato dalla grande 
mostra medicea, il cui interesse è stato più 
volte sottolineato nelle pagine del nostro 
giornale. Ma non si è detto quale sia stato 
l'animo dei visitatori: delusione e impo­
tenza, di fronte alle tante porte chiuse di 
esposizioni e musei. 

Non c'era proprio modo di contemperare 
le giuste esigenze di riposo degli addetti 
alla sorveglianza con le attese di quanti 
sono affluiti a Firenze, con tanto poco tem­
po a disposizione? E' stata, a mio avviso, 
una occasione mancata. Non se la pren­
dano gli amici di Firenzi: c'è ancora il 
tempo di pensare alle prossime scadenze 
(il 25 aprile, il primo maggio), quando i 
problemi, presumibilmente, si riproporranno. 

SERGIO FACCHINI 
(Trieste) 

Là lotta degli ospedalieri 
è difficile e impopolare, 
ci vuole più chiarezza 
Caro direttore, 

vorrei parlare delle lotte in corso degli 
ospedalieri. E" possibile che ogni volta la 
€ ipotesi * sulla « piattaforma del contratto * 
renoa presentata gli ultimi tpiorni? Non 
sarebbe giusto presentarla con almeno sei 
mesi di anticipo? Ciò darebbe la possibilità 
a noi delegati di aprire un dibattito appro­
fondito con tutto il personale, dall'ausilia­
rio all'infermiere professionale, dal tecnico 
di radiologia all'analista, di laboratorio, al 
direttore e professore agli amministratori. 
Inóltre avremmo le idee più chiare per 
stabilire i e livelli * che sono sempre stati 
il pomo della discordia della nostra cate­
goria. 

La via più facile, però, è sempre quella 
del corporativismo o dell'autonomia. 11. sin­
dacato e il partito devono impegnarsi con 
tutte le proprie forze se vogliamo realizzare 
la riforma sanitaria: il partito,deve cercare 
di costituire delle cellule negli ospedali e 
là dove esistono farle funzionare. Urge su­

bito un'assemblea di tutti gli ospedalieri 
iscritti al PCI. 

Il sindacato deve fare più chiarezza sui 
rapporti esistenti con CISL e U1L; e poi 
dovrebbe scrivere un « manuale » per i dele­
gati su cosa si deve fare per la realizza­
zione della riforma sanitaria e per gestire 
la salute senza spreco di denaro pubblico. 

Nell'attivo regionale del 27 marzo non ho 
sentito niente di tutto ciò ma solo critiche 
disfattiste per i motivi sopra indicati: come 
per lo sciopero nazionale proclamato per 
il 2 aprile che qui in Lombardia non ha 
avuto seguito per mancanza di chiarezza. 
Le case di cura dopo un anno dalla sca­
denza del contratto aspettano che la FLO 
presenti la piattaforma. Noi ospedalieri, 
se sapremo mettere in evidenza nella lotta 
del nostro contratto la riforma sanitaria — 
cioè il punto più qualificante — avremo 
l'appoggio di tutta la classe operaia; altri­
menti rimarremo isolati. 

GUIDO DI SARIO 
(Milano) 

Limitazione della caccia? 
No, abolizione e basta 
Signor direttore, 

da non comunista, ma attento lettore del­
l'Unità, chiedo ospitalità per esporre, sep­
pure con ritardo, al sen. M'ingozzi alcune 
seguenti valutazioni di parte protezionistica 
a proposito. di quello che egli definisce il 
referendum della discordia. 

1) Non ha senso dire che ormai la caccia 
è fortemente limitata nel tempo e nel nu­
mero delle specie cacciabili.-Quando in un 
Paese come il nostro sono attivi 1,6 milioni 
di cacciatori (noi diciamo 2,2 milioni) qual­
siasi limitazione assume scarso significato. 

2) E' semplicistico affermare che « la fau­
na... è messa in pericolo da ben altri fatto­
ri » se con ciò si vuole alludere all'uso di 
diserbanti, insetticidi e simili. Ammesso che 
il « prelievo * conseguente all'impiego di, 
questi prodotti (a cui-noi siamo risoluta­
mente contrari anche se sappiamo bene che 
ormai sono indispensabili) sia numerica­
mente significativo, va tenuto presente che 

'mentre il contadino agisce in stato di ne­
cessità in difesa del proprio lavoro e, in de­
finitiva, a beneficio dell'offerta di prodotti 
alimentari, gli altri uccidono per puro di­
vertimento. Inoltre, in quanti siamo a doler­
ci che negli ultimi 30 anni in Italia oltre 
800.000 ha. del' terreno migliore sono stati 
sottratti all'uso primario e in denitìva al­
l'habitat per allargare le città e per fare 
fabbriche, strade, autostrade, parcheggi, se­
conde e terze case? 

FLAVIO FRONTINI 
(Presidente «Pro Natura» di Terni) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere 
che ci pervengono. Vogliamo tuttavia as­
sicurare i lettori che ci scrivono, e i cui 
scritti non vengono pubblicati per ragioni 
di spazio, che la loro collaborazione è di 
grande utilità per il nostro giornale, il 
quale terrà conto sia dei loro suggerimenti 
.-Uà delle osservazioni critiche. Oggi rin­
graziamo: 

Lorenzo POZZATI, Milano: Riccardo 
MANCINI. Roma; Giovanni BIACCHI. Rob-
b:o: Alfredo BERTI. Bologna: Sara DE 
MATTIA. Roma; Nicola ZACCARO. Bari; 
Tullia GUAITA. Lierna; Alessandro ISIDO­
RO. Chàtelineau (Belgio); Giulio SALATI, 
Carrara: Carmen L.. Rimini (è socia della 
Le.r.i anti-vivisezione e. polemizzando con 
la lettera del dott. A. Ruggieri, tra l'altro 
scrive: « Voglio sottolineare il fatto che an­
che molti scienziati hanno già condannato 
la - vivisezione come errore, sfruttamento, 
sopraffazione su esseri viventi e, per la 
ricerca medica e biologica, si sono già 
creati, ma non ancora • utilizzati, nuovi e 
più validi metodi alternativi »); Angelo POC-
CIONELLO. Licata (è un ex lavoratore 
agricolo 73enne e ci manda una bella poe­
sia dialettale): Vincenzo OLIVA a nome di 
tanti compagni dell'OMI Viavasca navale. 
Roma (come avrete rilevato, una lettera 
di critica al compagno Terracini per la sua 
partecipazione alle manifestazioni dei radi­
cali è stata già pubblicata sabato scorso). 

Ezio ZANELLI. Imola (il quale avrà si­
curamente trovato risposta ai quesiti che 
egli ci ha posto negli interventi dei com­
pagni G.C. Pajetta ed Enrico Berlinguer 
nell'ultimo Consiglio nazionale); ing. Um- • 
berto VALITUTTI. Paola (a proposito degli 
ostaggi a Teheran, scrive: « Auguriamoci 
che dall'equilibrio delle vite umane in gio­
co possa finalmente venire la soluzione di 
un contrasto che è durato sin troppo ») : Ni­
cola TERLIZZI. Apricena (scrive: < Dove­
te dare spazio a tutte le lettere, non limi­
tarvi a ringraziare i lettori che vi scrivo­
no. Ogni lettore che scrire solleva un pro­
blema. dà un contributo e un suggerimento, 
serre • anche quando nel suo scritto vi è 
uno sfogo personale che però può servire 
di indicazione anche agli altri compagni*); 
Giuseppe POLLINA. Militello (è un giova­
ne iscritto alla FGCI e in una nobile let­
tera rievoca la figura del compagno Vitto­
rio Bianco, morto alla fine di marzo alla 
età di 63-anni €dopo aver dedicato gran 
parte della sua vita alla causa dei più de­
boli e dei diseredati *). 

Attilio RICCI. La Spezia (* Sono uno di 
quei compagni che si incazzano quando leg­
gono un articolo e non ci capiscono niente 
e che si incazzano ancor di più quando per 
necessità o per desiderio di capire qualcosa 
nel suddetto articolo devono stare mezza 
giornata sopra il giornale con tanto di ma­
tita rossa per segnalare i "nodi" princi­
pali»); Sauro DONATI e altre 11 firme. 
Lucca (€ Siamo giovani assunti presso enti 
previdenziali ai sensi della legge 70 75 e 
vorremmo proprio conoscere per quali mo­
tivi saremo esclusi dall'assunzione definiti­
va prevista per gli altri giovani assunti nel­
la scorta della legge 285-77 »); Micaela CI­
MA, Milano (« Non si finisce mai di scopri­
re quanto i diritti civili siano calpestati pro­
prio nell'America di Carter. L'Unità dorreb­
be parlarne di più, così come dovrebbe far 
sapere di più le non poche cose che nei 
Paesi socialisti vanno meglio che nel mondo 
occidentale*); Paolo BALLTNI. Firenze (ti 
preghiamo di inviarci il tuo indirizzo per­
ché ti si possa rispondere personalmente). 
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